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Mercato fiacco In forte npresa 
Mib a 1166 (+0.43%) Marco a quota 903 

DOLLARO 

In calo sui mercati 
In Italia 1525 lire 

Per il ministro del Tesoro «quello Montedison 
non è un crack. Le sue industrie sono sane 
ma piene di debiti». E aggiunge: «Ho fiducia 
nel piano delle banche, lasciamole tranquille» 

Poi assolve la famiglia Ferruzzi: «Se ne sono 
andati per tempo». E difende gli istituti 
di credito per i finanziamenti. In Borsa vanno 
male i titoli Ferfin. A fine giugno le nomine 

«Su Ferruzzi ci giochiamo la faccia» 
Barucci: si rischia un Efìm-bis, all'estero il 20% dei crediti 
«Quello Ferruzzi non è un crack II comparto indu
striale è sano, ma troppo indebitato» Il ministro del 
Tesoro minimizza la portata del disastro Montedi
son e assolve le banche e la famiglia Ferruxzi Poi 
lancia l'allarme: «Dobbiamo salvare l'immagine del 
sistema-Italia, facciamo lavorare tranquille le ban
che*. Secondo Barucci la vera incognita sono 16500 
miliardi di crediti verso le banche estere 

ALESSANDRO GALIANI 

• H ROMA II ministro del Te
soro Piero Barucci assolve le 
banche («hanno latto il possi
bile, fasciamole lavorare iran-
quillc) e la famiglia Ferruzzi 
(«ÌI e latta da parte per tem
po») E minimizza sulla porta 
ta deldisastroche ha coinvolto 
il secondo gruppo privato ita
liano, «Quello della Ferruzzi 
non ( ne un crack, né un falli-
menD II comparto industriale 
è arai efficiente e rcdmtizio 
ma toppo indebitato» Poi pe
rò, passando in rassegna le ci
fre dell'indebitamento mette 
inseme dati da far rabbrividi
re od invila a non ripetere un 
secondo caso Ehm «È neces
saire intervenire, non solo nel-
l'iiterosse del gruppo ma per 
evrare i nschi di una cnsi di 
cedibilità in cui può incorrere 
il «sterna Italia» 

L incognita maggiore nel 
pano di riassetto che le ban-
ciV stanno mettendo a punto 
e the già oggi al eda della Co-
mt si potrebbe cominciare a 
dbcuterc, è infatti rappresenta
lo dalle banche estere oltre 
HO istituti con i quali il grup
po ò indebitato per 6 500 mi
liardi Entreranno a far parte 
dfl «comitato» delle oltre 200 
tanche creditrici' Il presidente 
dell'Albe I associazione della 
banche estere, ha detto ieri 
•Decideremo entro uno due 
giorni» Va ricordato che il «co
mitato» £ cosa ben diversa dal 
pool formato da Credit. Comit, 
Bnl, S. Paolo e Banca di Roma, 
cui i Ftrruzzi hanno ceduto il 
controlo del gruppo e le pro
prie ozoni in pegno e che pre-
disponanno il piano di riasset

to del gruppo ravennate 
È un Barucci nervoso quello 

che ieri si presenta davanti alla 
commisione finanze della Ca
mera Proprio ali inizio della 
sua audizione ha uno scatto di 
nervi e se la prende con un de 
putato che lo interrompe «Le 
ricordo chr> non 0 certo rilas
sante stipe re che da quello che 
dico dipende la sorto di ^Ornila 
lavoratori» Poi ammette che 
nò lui nò la Banca d Italia 
hanno gli strumenti per analiz
zare i conti della Ferruzzi lui-
tavia non si sottrae al compito 
di fornire «un quadro attendibi
le» e cerca di calmare gli ani 
mi «Ho fiducia che le misure 
in atto da parte delle bacche 
possano portare al rilancio del 
gruppo Ma vanno evitati sia il 
nervosismo sia un facile otti
mismo di maniera» 

Ma i dati che fornisce sono 
poco tranquillizzanti A fine 
92 I indebitamento finanziano 
lordo è di 31 mila miliardi 
("mila in più del 91) 27mila 
dei quali con banche e 18mila 
della sola Montedison Ben 
1 500 sono i debiti del gruppo 
imputabili a perdite su cambi 
Nel 02 Feraizzi ha chiuso con 
una perdila di 1 500 miliardi 
dovuta in essenzialmente alla 
spesa per interessi Dal punto 
di vista industriale mfatt il 
gruppo ò sano E lo dimostra il 
margine operativo lordo che 
nei primi mesi del 93 è cre
sciuto del 50% La Ferruzzi 
quindi ò un colovso corroso 
dai debiti Un gigante dai piedi 
d argilla cui le banche specie 
quelle più piccole, già nei pn 

mi mesi del 93 hanno ridotto 
del 7 1 ammontare dei credili 
accordati ed utilizzati L co 
minciatoqui I inizio della crisi' 
Barucci non lo dice ma lascia 
intendere che ò probabile «In 
molte hanno comincialo a 
chiedere garanzie che i Ferruz 
zi non erano in grado di dare» 

Barucci che esclude ogni 
coincidenza tra la nuova diret
tiva del Cicrsu banca industria 
e la crisi Ferruzzi difende a 
spada tratta gli istituii di credi 
lo «Non ò facile per lo banche 
commerciali uscire da posizio 
ni creditizie Lo ò ancor meno 

per istituti con 700 800 sportol 
li sparsi in tutto il territorio e 
impegnate in rapporti con le 
218 società del gruppo Ferruz 
zi E poi un loro intervento più 
deciso avrebbe comportato la 
crisi immediata del gruppo» In 
pratica Barucci conferma che 
le banche brancolano nel 
buio Tanto più che come egli 
stesso ammette la centrale ri 
schi della Banca d Italia cioè 
I istituto che dovrebbe rilevare 
I esposizione debitori.ì coni 
plessiva delle vane aziende 
non registra i crediti da Iman 
ziane e non ò in grado di dare 

la siluazionc d insieme di un 
gruppo Per quanto riguarda le 
cause della criji Barucci sor 
volando sugli errori di gestione 
e strategici del management 
ne indica tre La scelta sbaglia 
ta di una forte crescita tramite 
1 indebitamento il peso dei 
tassi d intcrevse e la congiun 
tura negativa Infine esclude 
che 1 intervento delle banche 
sia una «pubblicizzazione sur 
rentizia> e per 1 andamento in 
Borsa dei titoli invita a rivolger 
si alla Consob Ieri comunque 
a Piazza Affari I titoli Montedi 
son hanno perso un altro 2 2 

e quelli Ferfin 'I 12 u Evenerdi 
Banicci tornerà alla Camera 
per rispondere alle numerose 
domande dei deputati della 
commissione Finanza La sua 
audizione infatti ha suscitato 
perplessità tra i parlamentari 
di tutti i partiti 

Sempre ieri il presidente del-
I Antitrust hranecsco Saia ha 
difeso I iniziativa della Procura 
di Milano su Ferruzzi dagli at 
tacchi della Consob «Mi sem 
bra eccessiva ed ingiustificata 
la critica al suo operato che 
invece trova i suo preciso fon-
damen'o nell articolo 2109 del 

codice civile che prevede 1 in 
tcrvento del pubblico ministe 
ro quando vi ò un disfunziona-
mcnto nell attivila societaria^ 
Intanto il mandatario della fa
miglia Ferruzzi Anberto Minoli 
fa sapere che le nomine d Gui 
do Rossi e di Umberto Bondi ai 
vertici del gruppo saranno for
malizzale dopo le assemblee 
di fine giugno della Ferfin e 
della Montedison 11 2 o il 3 
agosto inoltro si terrà 1 assem 
blea straordinaria della Fon 
diana per I approvazione del 
I aumento da 1057 miliardi del 
capitale Il ministro del Tesoro Piero Barucci 

D vecchio capitalismo familiare perde colpi 
.persino Berlusconi in minoranza nelle tv? 
Per il capitalismo italiano, legato a doppio filo al 
modello familiare, del «padrone» che (a tutto da so
lo, sono mesi di grandi novità II secondo gruppo 
privato, i Ferruzzi, è ormai «commissariato» dalle 
banche creditrici 11 terzo, quello Fininvest, si sta 
per aprire alla Borsa e Berlusconi non esclude 
nemmeno di cedere la maggioranza Una autenti
ca rivoluzione dettata soprattutto dai debiti 

DARIO VENEGONI 

• • MILANO Per la prima voi 
ta nella sua slona ultra qua
rantennale Mediobanca ò og
gi al lavoro non per procrasti
nare il controllo di una fami
glia su un gruppo industriale 
ma per scardinarlo È una ri
voluzione di portata storica 
per il piccolo e provinciale ca 
pilatismo italiano che dalle 
scelto sostanzialmente con 
servatrici (nel senso stretto 
del termine) di Mediobanca e 
stato per decenni largamente 
influenzato 

Di fronte alla crisi della Fer

ruzzi la scelta obbligata di En 
rico Cuccia e del suoi e quella 
di aprire le cassaforli di fami 
glia alle banche e in prospetti
va ad istituzioni italiane e stra
niere E chissà che dalle cene
ri delle scatole cinesi che con 
(rollavano a cascata tutte le 
società del gruppo di Ravenna 
non possa nascere davvero 
una pubbhc company come 
quelle che sognava Mano 
Schimberni tanti anni fa 

Forse ò per questo che ò 
stato designato Guido Rossi al 
vertice della Ferruzzi commis 

sanata dalle banche creditrici 
I ex presidente della Consob e 
da sempre cntico acerrimo 
uel meccanismo delle scatole 
cinesi e d< Il arcaico capitali 
smo familiare italiano 

A 85 anni suonati il grande 
vecchio della finanza italiana 
guida dal suo ufficio situato a 
non più di venti metri dal pai 
cosccnico della Scala una au 
lentica rivoluzione l̂ a trasfor 
inazione dell assetlo del capi 
talismo italiano ha nella crisi 
della Ferruzzi solo 1 esempio 
più vinoso Altri importanti 
poli industriali e finanziari 
stanno abbandonando un pò 
per scelta e un pò per neces 
sita il modello dell impresa fa
miliare 

11 più impor*ante di questi 
poh ò senza ombra di dubbio 
quello raccolto sotto le inse
gne del Biscione da Silvio Ber 
lusconi II presidente della Fi 
ninvest ha tenuto duro per an
ni opponendo uno sdegnato 
rifiuto a chi gli proponeva di 
utilizzare la Borsa per racco 

gliere le risorse che servivano 
al sostegno del progclto di 
espansione (Perchè come di
rebbe il presidente Mao anche 
la tv allo stesso modo della ri
voluzione è come una bici-
delta se non avanza cade) 

Oggi gli uomini della Finin-
vest stanno lavorando a pieno 
ritmo al progetto di por'are in 
Borsa tutto 1 impero berlusco 
mano. Noi) si tratla di poca 
cosa con 40 000 dipendenti e 
un fatturato che a fine anno 
dovrebbe arrivare a 12 400 mi
liardi la Fminvestòal terzo po
sto nella graduatoria dei grup
pi privati italiani E se davvero 
la Ferruzzi condurra a termine 
la cura dimagrante di cui si 
parla diventerà il secondo 

Del progetto si conosce 1 es 
senziaie Nella seconda parte 
di questanno dovrebbe arri
vare in Borsa la Silvio Berlu
sconi Editore, che ingloberà la 
Mondadori Sarà anche I atto 
conclusivo di un altra saga fa 
miliare quella appunto del 

Mondadori Luca Formenton 
vicepresidente a Segrale da 
noi interpellato ha smentito di 
aver già deciso di uscire dal 
1 azionanato «Ne stanno di 
sculendo Alberto Predien e 
Vittorio Dotti» e cioò il suo av 
vocato e quello di Berlusconi 
e «non e ò ancora nulla di defi
nito» Una dichiarazione che 
se non suona a conterma ba 
da bene anche a non smentire 
I ipotesi del definitivo disim 
pegno 

La parte più importarne del 
piano Finmvest nguarda la co
siddetta «Big tv» e cioè il collo
camento sul mercato di una 
società che raccoglierà tutte le 
attività televisive dalle tv vere 
e proprie alla concessionaria 
di pubblicità Publitalia fino al 
magazzino dei diritti cinema
tografici L idea neppure tanto 
nascosta di Berlusconi è di ar
rivare in tempo a interporre ai 
propositi di revisione della 
legge Mamml la forza d urto di 
decine di migliaia - forse con 

lomila-piccoli azionisti Diri 
potere insomma in grande I e 
spe'ienza di tanti inni fa 
quando ali oscuramento di 
Canale 5 decretalo dalla ma 
gistralura romana si oppose la 
protosta di centinaia di mi 
gliaiadi utenti televisivi 

Anche questo prugcllo però 
contiene una novità elle pò 
trobbe rivelarsi clamorosa Per 
la prima volta ini itti alla Fmin 
vosi non smentiscono neppu
re I ipotesi che la Finmvest 
possa cedere al mercato la 
maggioranza della Big tv. 
Cosi la finiranno di dire che un 
uomo solo ha tre reti si dico 
nei palazzi del Biscione 

Per la Finmvest ma anche 
per il mercato azionano Italia 
no sarebbe davvero un<i rivo 
luzionc Ed è significativo che 
a tanto si giunga in questi mesi 
di turbolenze e di impensabili 
novità politiche persi gli 
sponsor politici elle a1 evano 
favorito I ascesa del gruppo 
nella più totale assenza di re 
gole anche i piccoli azionisti 
diventano uno scudo (o se si 
preferisce un i stampella) 
plausibile 

Allonlanandosi la prospetti 
va della npresa "conomica 
(che ormai tutti fanno scivola 
re nella migliore delle* ipotesi 
ali anno prossimo) il peso dei 
debiti si fa per molti gruppi in 

sopportabile Sono 800 miliar 
di di debiti a schiacciare il 
gruppo cartario Sottrn dove-
oggi il padrone deve farsi da 
parto per lasciare spazio ai 
commissari delle banche 
Franco Talò <Mondadori) e 
Carlo Peretti (Bulli 

Sono oltre 1 000 miliardi di 
debili a lar dire ali Aga Khan 
che potrebbe ntirirsi dill t Ci 
ga por dedicarsi alle necessita 
spirituali di tanti milioni di mu 
sulmani ismailiti sparsi per il 
mondo Cd e ancora 1 esposi 
zione verso lo banche il molo 
re che spinge al cambiamento 
degli assetti di comando della 
Mandclli e del gruppo Arvodi 

fd caso a sé in questo con 
lesto 'a scelta della Slefanel 11 
gruppo di Ponte di Pia,e ha 
deciso di aprire la società di 
famiglia alla partecipazione 
dei dipendenti ai quali s.a\i ri 
servato circa il 20 del capita 
le Nel medio lungo periodo 
ha dello Giuseppe Slefanel la 
società si finanziera aprendosi 
al mercato per sostenere il 
proprio progetto di ospansio 
ne (solo quest anno sono pre 
visti 22 nuovi negozi e* una 
loinl venture in Cina) Alla fi 
ne del processo C possibile 
che il gruppo si sarà trasior 
mato in una società a capitale 
diffuso con la famiglia in posi 
zione di minoranza 

Bianchi: questa crisi 
è soprattutto finanziaria 
Crisi finanziaria o crisi di produzione7 Per Patrizio 
Bianchi, vicepresidente di Nomisma, la crisi e essen
zialmente finanziaria. E da Nomisma viene una pro-
pos'a radicale di fronte alla caduta delle grandi fa
miglie dell'industria Ridisegnare tutto il capitalismo 
italiano Privatizzazioni, ingresso massiccio di capi
tale straniero, nuovo rapporto fra banche e imprese, 
usodel debito pubblico per finanziare le aziende 

RITANNA ARMENI 

• • R O M A Col crollo del 
gruppo Ferruzzi entra In crisi 
un'iltra grande famiglia. Cosa 
c'è all'origine di queste crisi? 
La vicenda Ferruzzi dimostra 
quinto gracile sia il capitali
smo italiano in una fase in cui 
il capitalismo mondiale si è ri 
disegnato, sulla spinta del 
mercato unico anche nei si
stemi finanziari 

E i grandi gruppi italiani so
no rimasti fermi? 

In un certo senso si Mentre a 
livello mondiale 1 attività di 
produzione diventava tutt uno 
con ! attività di ncerca e con 
quella finanziaria, noi abbia
mo avuto un capitalismo lega
to alla produzione la cui baso 
finanziaria rimaneva agli anni 
'30 Ed ecco il paradosso le 
aziende italiane non vanno 
male dal punto di vista produt
tivo, ma sono in grave crisi fi
nanziaria perchè alla loro 
espansione a livello intema
zionale non ha corrisposto 
una base finanziaria adeguata 

Quindi la crisi verticale del
le grandi famiglie risale a 
una causa unica? 

Certo Scontiamo adesso cin 
quanta anni di separazione fra 
il mercato del capitale, le ban
che e le imprese Scontiamo il 
fatto di aver avuto in Italia un 
sistema produttivo radicato a 
livello locale, che si è cimenta

to in un mercato dei beni o 
non dei capitali Ed io quando 
ò entrato in quest ultimo ha 
dovuto ricorrere ali indebita
mento diretto Le aziende si 
sono cosi trovate a dover fare 
investimenti di lungo termine 
con attività finanziarie a breve 

Perchè la crisi esplode in 
questi ultimi anni? 

Perchè e è una crisi dell attività 
produttiva perchè le aziende 
hanno il fiato corto e contem
poraneamente sanno che il ci 
d o espansivo riprenderà e 
che quindi ò il momento di 
grandi investimenti 

La situazione è diversa tra 
piccola e media impresa? 

No è sostanzialmente uguale 
In entrambi icasi non esiste un 
mercato dei capitali e e 0 una 
internazionalizzazione della 
produzione ma non della prò 
prietà 

E che cosa dovrebbe fare il 
capitalismo Italiano per su
perare queste difficoltà? 

In Italia ci sono quote bassissi 
me di investimenti internazio 
nah Invece le imprese stranie 
re dovrebbero entrare più mas
sicciamente nel nostro merca
to Poi dobbiamo trovare un 
meccanismo parlo di mecca 
nismo istituzionale che faccia 
diventare il mercato dei capita 
li effettivamente un «mercato» 

L'ingresso delle banche nel
le imprese non va in questa 
direzione? 

I banchieri ne dubitano e non 
solo loro Invoce io sono favo 
rcvole purché sia chiaro che 
le banche entrano nel paln 
inorilo e non nella gestione 
delle aziende che deve rima
nere in mano agli imprendito
ri 

Ma per risolvere la crisi che 
oggi travolge le grandi fami
glie basterà solo l'ingresso 
di banche o investitori stra
nieri? 

Ci vuole dell altro II debito 
pubblico deve diventare capi 
tale di rischio Questa è una 
operazione fondamentale sen
za la quale non si possono 
pensare veri finanziamenti per 
le imprese Quindi dobbiamo 
mettere fuori dal bilancio pub 
blico una gran quantità di enti 
e di imprese o convertire i ri 
spanni e i moli di stato in capi 
tali di rischio Indurre il cittadi 
no a investire i suoi risparmi in 
queste società Ma per fare tut 
to questo occorrono delle re
gole vere e proprie modifiche 
istituzionali di enormi dimen 
siom che vanno molto al di la 
della riforma elettorale di cui si 
ò tanto discusso 

Ma perché il cittadino do
vrebbe finanziare le Impre
se? Che garanzie avrebbe? 

II problema sono appunlo le 
regole Se si pnvalizzano i ser 
vizi I importante è definire con 
chiarezza in che modo devono 
funzionare e in che modo de 
vono tutelare ì cittadini Chi gè 
stisce questi servizi diventa a 
questo punto secondano Fac
cio I esempio della sanila Una 
volta deciso chi deve essere tu 
te lato e in che modo il soggcl 
to che < oncrctamente gestisce 
la sanila può non essere lo Sia 
to Possono essere le cliniche 
private 

Graziarli: no, i guai 
sono solo produttivi 

Patrizio Bianchi (Nomisma) 

Lei non ha mal nominato fi
nora Tangentopoli. Ma non 
possiamo ritrovare nella fi
ne di un mercato «protetto» 
come quello che si è svelato 
In questi mesi una delle ra
gioni delia crisi del capitali
smo italiano? 

I e tangenti hanno di fatto ini 
pcctito I ingresso Ji capitali 
stranieri Gli operatori europei 
non entravano in l'alia perche 
sapevano bene e ho e erano 
quesli problemi L le imprese 
italiane a loro volta erano in 
trappolate in un mercato na 
zionalc 

E ora quali prospettive si 
aprono? Avremo di fronte 
all'indebitamento dei gran
di gruppi l'entrata massiccia 
di capitali sn-anlcri? 

So che molti vedono male-
questo fatto invece è un bene 
Gli investimenti stranieri sono 
molto pochi finora in Italia 

In poche parole, dalla crisi 
del capitalismo delle grandi 
famiglie si esce cambiando 
tutto pur di rifinanziarc le 
imprese? 

E ululile na seonderselo Si trai 
ta di ndisegnare tutto il capit.i 
lismo itali ino e non una parte 
Aggiunge ei alle coso enume
rato finora un altra cosa la 
partecipazione dei lavoratori 
I accordo di Melfi va in questa 
direzioni'' 

L'economista Augusto Graziani, senatore del Pds, 
punta l'indice sulle difficoltà produttive - «e non 
strettamente finanziane» - delle grandi imprese che 
affogano nei debiti e non riescono a reggere la com
petitività internazionale Messe in crisi dalla concor
renza dell'estremo oriente e dell Est europeo, che 
producono le stesse cose a costi più bassi, occorre 
coniugare svaluta/.ione e riconversione produttiva 

M ROMA «Le difficoltà mag 
glori delle nostre industrie so 
no produttive e non come di 
cono molti strettamente finan 
zianc» Per Augusto Graziam 
una crisi finanziaria e è solo se 
la massa delle erogazioni non 
«rientra» attraverso le vendile di 
mercato Un fenomeno ongi 
nato da fughe di capilali verso 
I estoro ma che non dovreb 
bero d<i sole giustificare i crolli 
a cui stiamo assistendo oppu 
re è il settore pubblico che as
sorbe le risorse di famiglie e 
imprese attraverso i titoli del 
debito ma lo Stato spendo 
ampiamente tulli I propri pro
venti «Rimangono da esami
nare i conflitti interni al settore 
dolio imprese - conclude Gra 
ziam - e la crisi delle grandi 
aziende potrebbe cornspon 
dere alla crescita dei profitti 
nelle piccole e medie aziende 
Fino alla svalutazione di set 
tembre le piccole imprese 
esportatrici erano penalizzalo 
dal cambio e dalle tangenti 
poi hanno riassestato le loro fi 
nanze a spese delle grandi im 
prese che or i accedono a tra 
sfenmonli pubblici in misura 
molto minore del passalo» 

Quindi se vi è crisi finanzia
ria deriva da un conflitto di 
settori dell'apparato indu
striale. 

SI La grande industrii era abi 
tuata a godere della nicchia 

europea quando I Europa era 
a sci e 1 Italia doveva compete 
re con paese tecnologicamen
te dVdn/dU ma questa compe
tizione si riso veva in una divi
sione dei mercati Poi lo svilup 
pò dei paesi industriali dell E-
stremo Oriente I allargamento 
della Comunità il erollo del 
muro di Boriino e 1 ingresso 
nell area economica europea 
dei paesi dell Est ha messo in 
crisi la grande industria Per 
che questi paesi hanno le stes
se specializzazioni dell indù 
stria italiana e costi più bassi 

Ora si paria di intervento di
retto delle banche Può esse
re utile? 

Certo ci si può indebitare per 
fare in modo che 1 industria 
italiana continui a produrre 
beni Ma se questi non hanno 
mercato quale è il vantaggio' 
Occorro invece una soluzione 
produttiva 

Ma nel concreto, cosa signi
fica? Come ci si ricolloca in 
un mercato internazionale 
in cui il costo dei lavoro è in
feriore a quello italiano? 

Ci vuole una riconversione in
dustriale Noi abbiamo un oc
casione quella della svaluta
zione della lira Sarebbe un er 
rare interpretarla come un re
galo fatto alle industrie espor 
latrici Abbiamo davanti a noi 
uno o due anni che devono es

sere ulilizzati per mettere in 
piedi una politica industriale 
sona 

C'è chi ritiene che questa 
politica industriale debba 
«richiamare» i grandi gruppi 
stranieri, affinché entrino in 
massa e gestiscano l'Indu
stria italiana... 

Quando constatiamo gli insuc 
cessi della nostra grande im 
prenditonalità siamo tentati di 
diro meglio il grande capitale 
straniero Ma non dobbiamo 
dimenticare che questo non 
arriva in un paese con lo scopo 
di sviluppare un industria tee 
nologicamentc avanzata o dei 
punti di produzione concor 
renti con il proprio paese Arri 
vano semai per eliminare un 
concorrente per chiudere im
pianti per ndimensionarli o 
per inserirli nel proprio circuito 
produttivo In ogni caso per 
collocare ali estero i segmenti 
materiali della produzione 
conservando quelli più produt 
tivi e importanti 

Ma in ogni caso, verrebbero 
risanate industrie che altri
menti rischiano il fallimento 
completo, con un vantaggio 
per l'occupazione. 

Torse verrà risanata la nostra 
industria ma saremo ridotti al 
rango di fabbrica meccanica 
Qualcosa del genere lo abbia
mo già visto nel Mezzogiorno 
Quanto ali occupazione cerio 
forse ci sarebbe un migliora
mento ma solo se i costi di 
produzione (ossero tali da te 
ner lesta al mercato interna 
zionale ['siccomesul mercato 
internazionale i nostri concor 
renti hanno costi del lavoro 
molto bassi questo significhe 
rebbe un ridimensionamento 
molto seno del nostro reddito 
nazionale Altro che Italia in 
senoB andrebbe direllamon 
le in serie C 

La soluzione quindi è solo 
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nazionale7 

Non vedo perche non si possa 
concepire una politica indù 
striale concordata fra il gover 
no e i grandi gruppi simile ì 
quella già applieata dagli altri 
grandi p lesi Pe r questo Iremo 
quando sento dichiarare dai 
nostri ministri che il pnmo 
compilo ò quello di risanare il 
paese dal punto di vista mono 
lano e finanziario Credo inve 
ce che al primo posto ci sia 
una politica industriale 

E i risparmiatori? Chi oggi 
possiede titoli di Stato non 
potrebbe intervenire attiva
mente nella crisi della gran
de industria investendo h il 
suo denaro? 

Il nostro increato finanzi ino ò 
dominato eia poche e grandi 
imprese che non hanno una 
grande coscienza di tutela del 
risparmio Davvero non saprei 
consigliare a un nspirmialore 
italiano di investire i suoi suda 
ti risparmi in izioni Non ho 
I nnprc ssione che la grande in 
duslna abbia una gestione fi 
nanziana orientala alla Iute la 
del piccolo azionista 11 nostro 
mercato finanziario è spec ula 
two II «piccolo» sarebbe espo 
sic a rischi estremamente gra 
vi Ricordo che un centinaio di 
anni fa i piccoli risparmiatori 
milanesi compravano azioni 
della Edison e non comprava 

no titoli di Sialo Poro 'a Edison 
aveva una posizione privilegi ì 
11 perchè produeondo enor 
già elettrica aveva un mercato 
sicuro e poi faceva una polii] 
ca di azionari ito di'lusci eu 
rando la stabilita dei corsi del 
proprio titolo e la re-gol irita 
nella distribuzicv dei dividi n 
di 

E sicuramente questo atteg 
giamento non e ne della Fiat 
né della Ferruzzi 

No oggi non o cosi Cortei i 
grandi gruppi potrebbero ac 
quisire la mentalità di «coltiva 
re< il piccolo azionista ino 
strando una diversa eonsipo 
volczza Ma allora il problona 
non e fare un appello il r.sp ir 
mi itorc perchè eompri iziom 
ma alle grandi imprese jx-rcho 
(aeciano una politica di tuteli 
del risparmio Si mettano sul 
mercato 

Intanto, quali prospettive 
per !a grande industria ita
liana cosi disastrata7 

Sono molto pessimista So 
pratlutto quando vedo ehi lo 
rienlame-nto del governo o 
quello delle privatizzazioni e 
del disfacimente> del sonore 
pubblico L industria italiana 
se le cose procedono in questo 
modo conserverà alcune liti 
vita ma a un livello di produlli 
vita più basso 

[ 1AM 

I 


